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ATTIVITÀ ANTIGENOTOSSICA/ANTIPROLIFERATIVA DI ESTRATTI DI POMODORO 

(LYCOPERSICON ESCULENTUM) 

 

C. Piscitelli; M. Lavorgna; C. Russo; M. Isidori  
Seconda Università di Napoli, Dipartimento di Scienze e Tecnologie Ambientali Biologiche e 

Farmaceutiche, Caserta  

 

INTRODUZIONE 

Tra gli alimenti della dieta mediterranea, un ruolo importante è rivestito dal pomodoro per 

la ricchezza in composti bioattivi, noti per le proprietà antiossidanti e chemopreventive. 

METODI 

Nel presente studio, gli estratti eterei di nove cultivar di pomodoro (San Marzano, San 

Marzano Cirio 3, Corbarino di Corbara, Corbarino di Nocera, Nero di Sicilia, Pomodoro 

Giallo, Superpomodoro, Black Tomato e Corbarino di Accadia), coltivate in campi 

sperimentali di Nocera Inferiore (Salerno) e Accadia (Foggia), sono stati utilizzati per 

valutare lõattivit¨ antigenotossica, mediante Umu test (con e senza attivatore metabolico 

S9), e lõattivit¨ antiproliferativa, mediante MTT assay, su cellule tumorali Hep-G2 e Caco -2.  

RISULTATI 

Tutti gli estratti hanno mostrato, in assenza e in presenza di S9, unõattivit¨ antigenotossica 

media, compresa tra il 40 e il 70% (Caillet et al. 2011), a partire dalla concentrazione più 

bassa testata (25 mg di estratto secco /L di soluzione). Inoltre, tutti gli estratti hanno mostrato 

una modesta attività antiproliferativa, soprattutto il Pomod oro Giallo, capace di abbattere 

del 50% la proliferazione delle cellule tumorali testate.  

CONCLUSIONI 

Alla luce dei RISULTATI ottenuti, la bioattività mostrata dagli estratti eterei potrebbe essere 

attribuibile prevalentemente al contenuto in carotenoidi;  tuttavia, data la complessità 

degli estratti sarebbe necessario proseguire gli studi per tracciare il profilo metabolomico di 

questi al fine di individuare e caratterizzare tutti i metaboliti coinvolti.  

 
Keywords: Lycopersicon esculentum, attività antigenotossica/antiproliferativa, antiossidanti  
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RISCHI DA ESPOSIZIONE AD INQUINANTI AMBIENTALI IN UNA POPOLAZIONE DEL BACINO 

IDROGRAFICO DEL FIUME SARNO 

 

C. Russo; M. Isidori; C. Piscitelli; M. Lavorgna  
Seconda Università di Napoli, Dipartimento di Scienze e Tecnologie Ambientali Biologiche e 

Farmaceutiche, Caserta  
 

INTRODUZIONE 

Il fiume Sarno ¯ considerato il pi½ inquinato dõEuropa essendo lõaccettore finale di reflui 

derivanti da attività urbane, agricole e industriali. Le continue esondazioni del fiume e 

lõutilizzo delle acque per lõirrigazione dei campi contribuiscono alla possibile 

contaminazione del suolo e delle coltivazioni locali, esponendo la popolazione ad un 

rischio sanitario.  

METODI 

Al fine di determinare unõeventuale correlazione tra esposizione ad inquinanti ambientali e 

salute umana, è stato valutato il danno genotossico in linfociti di sangue periferico di 137 

soggetti (età inferiore a 25 anni) del bacino idrografico del fiume med iante il Comet Assay. 

Ai soggetti è stato somministrato un questionario al fine di raccogliere informazioni relative 

a variabili geografiche, esposizioni outdoor e indoor ed altri aspetti di stile di vita (fumo, 

consumo di alcool e attività fisica).  

RISULTATI 

Dalle informazioni raccolte, la popolazione oggetto di studio è stata divisa in diversi gruppi: 

1) soggetti dellõArea A (attraversata dal fiume Sarno) e dellõArea B (attraversata dai torrenti 

Solofrana e Cavaiola); 2) soggetti fumatori e non che insis tono sulle due aree; 3) soggetti 

che vivono/lavorano vicino ai corsi dõacqua e non; 4) soggetti che vivono/lavorano vicino 

alle industrie e non. Il danno genotossico è stato quantizzato mediante misurazione del tail 

intensity (Comet IV Assay della Percepti ve Instruments). Le percentuali di DNA frammentato 

dei soggetti di ogni singolo gruppo sono risultate essere statisticamente differenti rispetto al 

controllo negativo, costituito da 100 soggetti non esposti (p<0.0001; Kruskal Wallis Test) ma 

non statistica mente significative tra i soggetti dei gruppi analizzati.  

CONCLUSIONI 

Da questo studio preliminare si evince che la popolazione studiata sembra essere esposta 

ad un rischio sanitario; pertanto, sono necessari interventi di riqualificazione dei corsi 

dõacqua, di prevenzione e mitigazione del rischio e di tutela ambientale.  
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PSEUDOMONAS AERUGINOSA NELLA RETE IDRICA DI ACQUE POTABILI: UN POTENZIALE 

RISCHIO PER LA SALUTE PUBBLICA? 

 

F. Divenuto; O. De Giglio; G. Diella; M. Lopuzzo; G. Lovero; A. Palermo; S. Rutigliano; G. 

Caggiano; MT Montagna  
Dipartimento di Scienze Biomediche e Oncologia Umana ðSezione di Igiene ð Università degli Studi di 

Bari òAldo Moroó, Bari 
 

INTRODUZIONE 

Pseudomonas aeruginosa (Pae) è un patogeno opportunista in grado di provocare 

complicanze infettive soprattutto nei pazienti immunocompromessi. La rete idrica può 

essere una sorgente di infezione specialmente quando la contaminazione nelle estremità 

distali dei punti di erogazio ne persiste per lunghi periodi di tempo. Il D.Lgs 31/01 disciplina la 

qualit¨ dellõacqua destinata al consumo umano e si limita ad esprimere un giudizio di 

idoneità quando i parametri chimico -fisici e microbiologici rientrano nei limiti stabiliti. In 

parti colare, Escherichia coli (EC), Coliformi totali (CT) ed Enterococci (ENT) devono essere 

assenti in 100 ml. Pae è considerato un parametro accessorio da cercare in situazioni 

particolari su indicazione delle Autorità competenti. Scopo dello studio è valutar e la 

presenza di Pae nella rete idrica di ambienti confinati e collettivi per stabilire il rischio di 

esposizione a patogeni opportunisti.  

METODI 

Sono stati esaminati 754 campioni di acqua prelevati da rubinetti di uffici, palestre e scuole. 

EC, CT ed ENT sono stati ricercati in 100 ml, Pae in 250 ml  di acqua mediante filtrazione su 

membrana.  

RISULTATI 

Secondo il D.Lgs 31/01, 658 (87,3%) campioni di acqua sono RISULTATI conformi e 96 (12,7%) 

non conformi.  Pae è stata isolata nel  6,7% (44/658) dei campioni conformi e nel  14,6% 

(14/96) dei campioni non conformi.  

CONCLUSIONI 

Dai nostri dati emerge che i limiti microbiologici obbligatori imposti dal D.Lgs 31/01 non 

sempre garantiscono una buona qualità igienico -sanitaria dellõacqua. La rilevazione di 

campioni non idonei e, soprattutto, la diffusa presenza di Pae nella rete idrica indicano un 

potenziale rischio biologico per coloro che presenziano gli ambienti confinati e collettivi. 

Questo suggerisce la necessità di implementare i controlli della rete idrica, affiancando 

anche la ricerca di Pae in quanto potenziale responsabile di malattie per contatto o per 

inalazione.  

 
 

 



 

 

POSTER - AMBIENTE E SALUTE 

 
ID 033 

PATOLOGIE ONCOLOGICHE IN PROVINCIA DI CASERTA: PRIMI DATI DEL REGISTRO TUMORI 

 

A. DõArgenzio 1; M.C. Mendes 1; A. Sessa 1; M.T. Pesce 1; E. Perrotta 1; M. DõAbronzo 1; D. 

De Francesco 1; M. Perciaccante 1; V. Menditto 2  
1 U.O. Monitoraggio Rischio Ambientale e Registro Tumori, Dipartimento di Prevenzione - A.S.L. 

Caserta  

2 Cattedra di Anatomia Patologica, Cultore della Materia ð Seconda Università degli Studi di Napoli  
 

INTRODUZIONE 

Il Registro Tumori dellõAsl Caserta ¯ stato istituito a luglio 2011 per descrivere il fenomeno 

oncologico nella popolazione dei 104 comuni della provincia, anche in relazione al 

degrado ambientale dellõarea interessata. Ad aprile 2016, il Registro ¯ stato accreditato 

dallõAssociazione Italiana dei Registri Tumori (AIRTUM).  

METODI: La raccolta, registrazione e codifica delle patologie oncologiche di tutti i residenti 

della provincia di Caserta (924.614 abitanti), triennio 2008 -2010, sono state condotte 

seco ndo le regole dettate dalla IARC, utilizzando flussi informativi principali (SDO, anatomia 

patologica, mortalit¨) ed ancillari (cartelle cliniche, esenzioni ticket, MMG, ecc.). Eõ stato 

utilizzato, come gestionale di data -management, CR4 -IARC. Le analisi sono state 

supportate dallõutilizzo del sw CRTool.  

RISULTATI 

Sono stati diagnosticati 11.940 nuovi casi di tumore maligno (escluso cute non melanomi e 

SNC non maligni), 56% tra i maschi. Il tasso di incidenza per tutti i tumori, standardizzato su 

popolazio ne europea, è 378,8 per 100.000 residenti: rispettivamente 464,8 nei maschi, 

dimostrando un eccesso di incidenza statisticamente significativo rispetto al Sud, e 314,8 

nelle femmine, assimilabile al tasso del Sud e significativamente inferiore a quelli del  Nord e 

dellõItalia. Eõ stato osservato un eccesso di mortalit¨, nei maschi, rispetto alle macroaree 

Nord, Centro e Sud, mentre la mortalità per le femmine mostra una sostanziale 

sovrapponibilità rispetto al dato nazionale ed un eccesso rispetto al Sud. Si a per i dati di 

incidenza che per quelli di mortalità sono state condotte analisi specifiche sulle singole sedi 

tumorali.  

CONCLUSIONI 

Le analisi condotte sui dati del primo triennio forniscono unõiniziale fotografia del fenomeno 

oncologico nella provincia di Caserta, evidenziando scostamenti in eccesso o in difetto dai 

valori nazionali e di macro -aree utili ai fini di interventi di prevenzione e di valutazione e 

programmazione sanitaria.  
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CON LA PRUDENZA IL PERICOLO DOMINO 

 

D. Zocchi; G. Mereu  
SOS ASSISTENZA SANITARIA IN AMBITO PREVENTIVO 

EX AS FIRENZE 

AZIENDA USL TOSCANA CENTRO 
 

INTRODUZIONE 

Gli incidenti domestici, per il loro impatto sia a livello sanitario che economico, 

rappresentano un pr oblema rilevante per la Sanità Pubblica. Fra le principali cause sono 

riportate la scarsa percezione del rischio e la sottovalutazione dei pericoli, poiché 

lõambiente domestico viene spesso considerato il luogo sicuro per eccellenza.  

METODI: Il progetto òCon la prudenza il pericoloédominoó ¯ rivolto agli studenti delle prime 

e seconde classi della scuola secondaria di primo grado ed affronta con gli adolescenti 

tematiche che vanno dalla percezione del rischio, alle fonti di pericolo presenti in casa, ai 

comportamenti, alla sicurezza strutturale dellõambiente . Iniziato nel 2007, ha visto coinvolte 

circa sessanta classi e 1200 alunni delle scuole secondarie di primo grado del Mugello, nella 

provincia di Firenze. Il progetto di tre incontri per classe, è cond otto da un professionista 

Assistente Sanitario. Si  parte dal racconto dellõesperienza diretta dei ragazzi e del loro 

nucleo familiare (nel quale al termine del progetto devono essere poi i promotori dei 

comportamenti virtuosi) dall' analisi delle fonti di  pericolo,  dei comportamenti,  e delle 

cause che possono portare allõincidente e si valutano i miglioramenti possibili (personali e 

strutturali). Gli incontri terminano con il gioco del domino, le cui tessere vengono costruite 

a partire dalle riflessioni congiunte  emerse negli incontri precedenti. Il percorso si conclude 

con l'insegnante referente e la produzione di un cartellone dove i ragazzi riportano i 

contenuti promozionali educativi.  

RISULTATI: La valutazione d' impatto è rilevata tramite lo strumen to del questionario, 

somministrato ad uno o  due anni di distanza agli adolescenti che hanno preso parte al 

progetto.  

CONCLUSIONI: Qualsiasi intervento di prevenzione del rischio non può che essere veicolato 

dall'aumento della consapevolezza soggettiva, ch e ne determina la sua percezione, 

tramite interventi educativi mirati, .  
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TATUAGGI E PIERCING: UNA INDAGINE SUI MATERIALI CONDOTTA NELLA REGIONE DEL 

VENETO 

 

G. M. De Faveri 1; I. Bulfoni 1; A. Dalla Riva 2; S. Cinquetti 1; F. Russo 3  
1 Dipartimento di Prevenzione, Azienda ULSS 7 Pieve di Soligo ð Regione del Veneto  

2 Dipartimento di Prevenzione, Azienda ULSS 4 Thiene ð Regione del Veneto  

3 Direzione Prevenzione, Sicurezza Alimentare, Veterinaria  ð Regione del Veneto  
 

INTRODUZIONE 

Il 13% della popolazione italiana a tuttõoggi ¯ tatuata e tale percentuale ¯ destinata a 

crescere rapidamente. Il fenomeno infatti riguarda soprattutto le fasce più giovani. I 

minorenni rappresentano il 7,5% delle person e tatuate. A tale fenomeno si affianca e si 

sovrappone anche quello del piercing. Entrambe le pratiche prevedono lõINTRODUZIONE 

nella pelle di pigmenti e/o oggetti metallici che possono causare reazioni avverse anche 

gravi. Una strategia adottata per tutel are la salute è il controllo dei materiali, ovvero della 

composizione dei pigmenti e degli oggetti utilizzati.  

METODI 

Lo studio condotto nellõambito del PRP del Veneto 2010-2012 ha previsto lõesecuzione di 20 

campioni (5 pigmenti organici per ricerca ammine aromatiche, 5 pigmenti inorganici per 

ricerca metalli e 10 oggetti per piercing per ricerca Ni) coinvolgendo le Aziende ULSS 

secondo una distribuzione territoriale omogenea e un cronoprogramma predefinito. I 

campioni sono stati effettuati presso 20 diversi esercizi con le garanzie di difesa ed analizzati 

dal laboratorio ufficiale dellõARPAV. 

RISULTATI 

In un oggetto per il piercing il rapporto di prova ha evidenziato presenza di Ni (2,3 

Õg/cm2/sett.) superiore al limite prescritto dallõAll. XVII del Reg 1907/2006 (0,2 µg/cm2/sett.). 

In nessun pigmento organico sono state evidenziate ammine aromatiche. In tutti i pigmenti 

inorganici sono stati riscontrati metalli.In particolare quantità elevate di Al nei pigmenti 

bianchi e Cu nei pigmenti verdi.Tali met alli non sono tuttavia ricompresi nel documento 

òResAp (2008)1ó che fissa i limiti massimi per alcuni metalli nei tatuaggi e nei make-up 

permanenti, unico attuale riferimento in assenza di limiti di legge.  

CONCLUSIONI  

Eõ emersa la necessit¨ di una attenta sorveglianza per le sostanze già definite pericolose 

(Ni). Lõelevata presenza di metalli non presi ancora in considerazione richiama lõattenzione 

sulla necessità di uno studio approfondito ed una eventuale revisione della normativa.  
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VIGILANZA SUI PARCHI GIOCO PUBBLICI NELLA EX ASL 11 DI EMPOLI 

 

L. Chiapparini; D. Fattore; S. Bassi; A. Chesi; L. Rabbini; F. Marzano; F. Diomelli; M. Peruzzi; F. 

Arcieri; G. Mazzoni  
Azienda USL Centro Toscana  
 

INTRODUZIONE 

Il fenomeno infortunistico nei parchi gioco è scarsamente conosciuto in Italia ed altresì 

poco studiato.  

Tuttavia i parchi gioco sono spesso luoghi dove sono presenti attrezzature con carenze di 

sicurezza che possono esser e causa di infortuni gravi nei confronti di un target, bambini, 

non in grado di valutare i rischi ed assumere comportamenti adeguati.  

Le stime fatte da ISPESL di circa 9000 infortuni ogni anno.  

La vigilanza è stata pianificata anche a seguito di alcuni es posti.  

METODI 

Nei 15 comuni della ex ASL11 sono presenti circa 250 parchi gioco.  

I parchi controllati nel biennio 2014 -2015 sono stati 32, ovvero il 13% del totale.  

Gli aspetti oggetto di controllo sono stati in gran parte quelli previsti dalle norme UN I EN 

1176-7/2008 3 e UNI EN 1176-1/20084.  

Le carenze rilevate sono state oggetto di richiesta di provvedimenti ai comuni di 

competenza; le criticit¨ di rischio immediato per la sicurezza dellõutenza sono state 

segnalate, contestualmente al controllo, al co mune di competenza affinché provvedesse 

tempestivamente all'inutilizzo delle attrezzature gioco.  

RISULTATI 

I RISULTATI hanno evidenziato diverse problematiche quali: area del parco giochi 

trascurata, presenza di basamenti e fondamenta sporgenti, presenza di spigoli vivi e di 

usure nei giochi, presenza di punti pericolosi per lõintrappolamento degli arti. 

CONCLUSIONI 

La ca mpagna di controllo ha evidenziato carenze importanti nei parchi gioco ed è servita 

per sensibilizzare e far indirizzare lõattenzione, delle  Autorit¨ Comunali, nei confronti di 

questo specifica tematica ovvero la prevenzione dei rischi infortunistici dei bambini nel 

tempo libero.  
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ESPOSIZIONE A PARTICOLATO ULTRAFINE DURANTE ATTIVITÀ MILITARI DI ADDESTRAMENTO 

SPERIMENTALE 

 

M. Campagna;  I. Pilia; D. Fabbri; N. Angius; G. Marcias  
Dipartimento di Scienze Mediche e Sanità Pubblica, Università di Cagliari.  
 

INTRODUZIONE 

Il particolato ultrafine (UFP) è considerato tra i principali componenti responsabili degli 

effetti avversi sulla salute dellõinquinamento outdoor. Le attivit¨ di addestramento militare 

rappresentano una fonte di esposizione, tuttavia non risultano disponibili in letteratura dati 

relativi ai reali livelli di UFP e allõimpatto di tali attivit¨ rispetto ad altre fonti antropiche, sulla 

qualit¨ dellõaria e sulla salute delle popolazioni residenti nelle aeree limitrofe.  

METODI 

Nel 2014-16, sono stati effettuati 11 campionamenti ambientali durante attività 

aeroportuali, brillamento ordigni e lancio di droni da addestramento sperimentale militare. 

Eõ stato utilizzato un Impattore Elettrico a Bassa Pressione, in grado di misurare in continuo 

la concentrazione di UFP (diametro 6 -93,7 nm). I RISULTATI sono stati confrontati con i livelli 

di UFP misurati in aree urbane ad elevata urbanizzazione ed in aree urbane limitrofe ai siti 

di addestramento.  

RISULTATI 

La mediana del numero di UF P misurata durante le attività aeroportuali (3.743 -28.949 

part/cm3; min.1.436 -4.840, max.271.184 -4.014.052 part/cm3) è risultata sovrapponibile 

rispetto alle attività di brillamento (3.320 -15.400 part/cm3; min. 182 -4.380, max. 28.100 -

17.900.000 part/cm3) e  lancio radiobersagli (3.755 part/cm3; min.1.444, max. 1.964.849 

part/cm3). Le concentrazioni mediane di UFP sono risultate inferiori a quelle registrate in 

aree ad elevata urbanizzazione ed in aree urbane limitrofe nella stagione invernale e 

sostanzialmen te sovrapponibili nella stagione estiva. Il valore massimo (17.900.000 

part/cm3) è stato rilevato in presenza di un brillamento.  

CONCLUSIONI 

I RISULTATI hanno evidenziato un limitato impatto sui livelli di UFP delle attività di 

addestramento militare risp etto ad altre fonti antropiche. Lo studio ha permesso di 

raccogliere informazioni utili per le valutazioni di impatto ambientale ed esposizione 

occupazionale a UFP durante attività militari di addestramento.  
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CONTAMINAZIONE DA TALLIO DELLõACQUA POTABILE A PIETRASANTA (LU): RISULTATI 

PRELIMINARI DEL BIOMONITORAGGIO UMANO 

 

D. Nuvolone 1; C. Aprea 2; G. Sciarra 2; D. Petri 1; P. Pepe 1; F. Cipriani 1; S. Bertelloni 3; S. 

Pieroni 4; I. Aragona 4  
1 Osservatorio di Epidemiologia, Agenzia regionale di Sanità della Toscana, Firenze  

2 Laboratorio di Sanità Pubblica, Area Vasta Toscana Sud Est, Siena;  

3 Sezione Medicina dellõAdolescenza, UO Pediatria Universitaria, Azienda Ospedaliero Universitaria 

Pis 
 

INTRODUZIONE: da ottobre 2014 il comune di Pietrasanta ha emesso divieti di utilizzo 

dellõacqua potabile in alcune zone del territorio comunale per il riscontro occasionale di 

livelli di tallio (Tl) superiori al limite EPA di 2 µg/l. Per la sua rarità in n atura, il Tl non rientra nei 

parametri di controllo per la potabilit¨ delle acque. Per verificare lõentit¨ dellõesposizione 

della popolazione, è stata avviata una indagine per la determinazione del Tl in matrici 

umane (urine e capelli).  

METODI: sono stati previsti 2 campionamenti: uno entro 30 giorni dalla data di emissione 

dell'ordinanza (campionamento A), il secondo a circa due mesi di distanza 

(campionamento B). L'86% dei partecipanti ha effettuato entrambi i campioni. Come valori 

di riferimento sono sta ti adottati quelli della Società Italiana Valori di Riferimento (SIVR).  

RISULTATI: ad oggi sono stati analizzati 637 campioni di urine del campionamento A e 700 

campioni del campionamento B. La media geometrica del campione A è 0.42 µg/l (min -

max: 0.005 -8.96 µg/l). Nel campionamento B è stata rilevata una riduzione dei valori urinari 

di Tl (0.29 µg/l; min -max: 0.005 -5.44 µg/l). Il 42,5% dei campioni nel gruppo A ed il 20,9% di 

quelli del gruppo B, presenta concentrazioni di Tl maggiori di 0.5 µg/l (95° perc entile dei 

valori di Tl della popolazione SIVR, 2011). È stata osservata una correlazione diretta tra i livelli 

urinari di Tl e i valori del metallo nellõacqua potabile delle varie aree interessate. 

CONCLUSIONI: la popolazione di Pietrasanta esposta al Tl presenta valori urinari di tale 

metallo mediamente superiori a quelli di riferimento. Sebbene livelli urinari di Tl inferiori a 5 

µg/l non siano ritenuti probabile causa di effetti significativi sulla salute umana e la 

maggioranza della popolazione di Piet rasanta presenti valori medi al di sotto di tale valore, 

la rarità di studi sul Tl impone la massima cautela e un accurato follow -up degli abitanti 

dellõarea interessata allõesposizione. 
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Impat to delle temperature ambientali sulla salute e sicurezza dei lavoratori agricoli nella PA 

di Trento (2000 -2013) 

 

M. Riccò  
Azienda Provinciale per i Servizi Sanitari (APSS) della PA di Trento - Unità Operativa di Prevenzione e 

Sicurezza degli ambienti di Lavoro  
 

INTRODUZIONE 

L'esposizione a condizioni climatiche avverse è stata empiricamente associata ad un 

eccesso di eventi infortunistici. Scopo di questo studio è valutare l'associazione fra elevate 

temperature ambientali e l'incidentalismo in ambito agri colo nella PA di Trento fra 2000 e 

2013.  

MATERIALI E METODI 

I dati relativi agli incidenti sul lavoro denunciati nel territorio della PA di Trento, propri del 

contesto agricolo, ed avvenuti nel periodo estivo (1 Maggio - 30 Settembre) 2000 - 2013 

sono stati ricavati dal database istituzionale INAIL (n = 7,325). Ogni singolo evento è stato 

associato alla temperatura giornaliera media (Tday) e massima (Tmax) del sito geografico 

interessato. Tday è stata determinata in 3 finestre temporali: giorno corrente  (Lag 0), giorno 

corrente + 24h precedenti (Lag 1), giorno corrente + 48h precedenti (Lag 2). L'incidenza 

degli eventi è stata infine confrontata fra il complesso del periodo estivo e le ondate di 

calore, definite come almeno 3 giorni consecutive caratteri zzati da una Tmax > 35°C. Le 

analisi sono state eseguite tramite una Regressione di Poisson controllata per sesso, età, e 

periodo dell'evento.  

RISULTATI 

L'incidenza di eventi infortunistici stimabile per il periodo in oggetto era di 3.4 ± 2.3 eventi / 

day.  Il picco avveniva nei giorni caratterizzati da temperature più elevate, ed in particolare 

durante le ondate di calore (incidence rate ratio = 1.09; IC95% 1.02 -1.17; p = 0.0165), con 

temperature superiori al 95° percentile sia in termini di Tday (OR 1.119 IC95% 1.008 - 1.242 

per Lag 0 e OR 1.125 IC95% 1.013 -1.249 per Lag 1), sia in termini di Tmax (OR 1.144 IC95%I 

1.029-1.272).  

CONCLUSIONI 

Il nostro studio suggerisce che le giornate caratterizzate da temperature più elevate siano 

altresì associate ad una p iù elevata incidenza di eventi infortunistici in ambito agricolo. In 

altri termini, appropriati sistemi di allerta o di allarme potrebbero significativamente ridurre 

l'incidentalismo in tale settore lavorativo.  
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IL RISCHIO BIOLOGICO NEL SETTORE SANITARIO ALLA LUCE DEL D.LGS 19/2014: APPLICAZIONE 

DELLE PROCEDURE OPERATIVE PER IL SUO CONTENIMENTO NELLõAZIENDA OSPEDALIERA 

UNIVERSITARIA FEDERICO II DI  NAPOLI 

 

D. Schiavone 1; M. Di Martino 2; F. Rubba 1; N. Grimaldi 1; G. DõOnofrio 1; N. Crispino 3; E. 

Montella 3; M. Triassi 3  
1 Direzione sanitaria. AOU Federico II di Napoli  

2 Dai di Pediatria. AOU Federico II di Napoli  

3 Dipartimento di Igiene e Medicina  del Lavoro e Preventiva  
 

INTRODUZIONE 

Num erosi studi in ambito sanitario hanno messo in evidenza che ogni anno si registrano oltre 

130.000 infortuni a rischio biologico nel personale sanitario.Il costo per la gestione di ogni 

singolo infortunio a rischio biologico,considerando solo le spese relat ive alla profilassi ed al 

follow up post esposizione,è di circa 850 euro per dipendente.Il presente lavoro si pone 

lõobiettivo di analizzare il fenomeno dellõinfortunio a rischio biologico negli operatori sanitari 

dellõAOU Federico II di Napoli e di valutare lõimpatto delle strategie di prevenzione. 

MATERIALI E METODI  

Nel 2014 lõAOU ha implementato, alla luce del D.lgs n 19/2014,una serie di procedure per il 

contenimento del rischio biologico. Le procedure rielaborate e contestualizzate,sono state 

riaggior nate focalizzando l' importanza sulla matrice delle responsabilità.Nel 2015,a seguito 

dell'implementazione delle suddette procedure,è stata condotta una analisi dei costi 

finalizzata a dimostrare la diminuzione degli infortuni a rischio biologico e della s pesa 

sostenuta per la gestione della profilassi ed il follow up post esposizione.  Nel particolare sono 

stati analizzati e comparati i fenomeni infortunistici a rischio biologico di 2 Dipartimenti di 

Chirurgia dellõAOU. 

ANALISI DEI DATI  

Dallõanalisi effettuata nel corso del 2015,si è evidenziata una diminuzione degli infortuni a 

rischio biologico pari al 66.66% rispetto al 2014.Nello specifico tale riduzione ha determinato 

una contrazione della spesa, pari al 33%.  

CONCLUSIONI 

Alla luce di quanto sopra esposto appare evidente che la tutela della salute e della 

sicurezza sul lavoro risulta essere materia cogente e prioritaria Affinché il sistema funzioni è 

indispensabile che ci sia un feedback continuo tra il datore di lavoro e gli attori del processo 

sicurezza inclusa la partecipazione attiva del lavoratore che deve impegnarsi in prima 

persona nellõattuazione di tutte le misure di prevenzione e protezione previste per il 

contenimento dei rischi.  
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ASL NAPOLI 2 NORD: PIANO REGIONALE DELLA PREVENZIONE, ATTUAZIONE DEL PROGRAMMA 

AMBIENTE E BENESSERE, STATO DELLõARTE. LA PREVENZIONE: APPROCCIO MULTISPECIALISTICO 

 

M. Crispino; S. Mastrantuono; E. Iorfida; E. Bianco; A. Orlando  
ASL Napoli 2 Nord, Dipartimento di Prevenzione, Servizio di Igiene e Sanità Pubblica - Pozzuoli 
 

INTRODUZIONE 

Per la prima volta, obiettivi e indicatori per misurare il progresso della prevenzione sono 

definiti congiuntamente fra Governo e Regioni, con il Piano Nazional e della Prevenzione 

2014/2018. La Campania ha deliberato il proprio Piano Regionale che prevede un 

approccio multidisciplinare per il raggiungimento di dieci macroobiettivi: ridurre il carico 

delle malattie non trasmissibili, prevenire le conseguenze dei d isturbi neurosensoriali, 

promuovere il benessere mentale di bambini e giovani, prevenire le dipendenze, gli 

incidenti stradali, gli incidenti domestici, gli infortuni e malattie professionali, ridurre le 

esposizioni ambientali dannose, ridurre la frequenza  delle malattie infettive prioritarie, 

attuare il Piano Nazionale integrato dei controlli per la prevenzione in sicurezza alimentare 

e sanità pubblica veterinaria.  

OBIETTIVO 

Il programma ambiente e benessere ha lo scopo di promuovere la prevenzione quale 

strumento di politica sanitaria, per aumentare sia negli operatori di sanità pubblica che nei 

cittadini/utenti, la consapevolezza che ¯ lõunica strategia operativa per attuare obiettivi di 

salute.  

MATERIALI E METODI 

LõASL Napoli 2 Nord ha adottato il piano predisponendo lõapplicazione di programmi con 

la costituzione presso la Direzione Sanitaria di un nucleo di coordinamento operativo, giusta 

Delibera 304 del 29/03/2016. Per il programma F: ambiente e benessere (tabella), 

coordinato dal Direttore del Serviz io di Sanità Pubblica, lo strumento chiave è la formazione, 

mirata al personale tecnico e alla popolazione. Al momento sono coinvolte diverse figure 

professionali che hanno il compito di formare e educare la popolazione ad assumere 

comportamenti positivi c he riducono lõimpatto sullõambiente, in termini di inquinamento.  

RISULTATI 

Lõattuazione del programma F sta ottenendo una forte collaborazione di tutte le figure 

coinvolte, a conferma dellõimportanza del tema dellõinquinamento ambientale e della 

prevenzio ne sul fattore salute.  
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LE AZIONI PREVISTE NEL PIANO REGIONALE DELLA PREVENZIONE 2014-2018 DELLE MARCHE  

PER LA GESTIONE DEL RISCHIO AMIANTO 

 

L. Tantucci 1; S. Filiberto 1; G. Tagliavento 2;  A. Pettinari 1;  P. Perticaroli 1; R. Rossini 1  
1 Dipartimento di prevenzione  av2 asur marche  

2 ARS regione marche  
 

In Italia lõimpiego delle fibre di amianto ¯ stato massivo, con quantit¨ annue stimate 

nellõordine delle 150.000 tonnellate. Nella Regione Marche, con il censimento amianto e la 

conseguente mappatura (DM 101/2003), risultano censiti 14.882 edifici (96 in classe 1, 1.549 

in classe 2, 5.513 in classe 3,  7.639 in classe  4, 25 in classe 5). Attualmente le  stime  nazionali  

del numero dei sogg etti con una pregressa esposizione professionale ad amianto vanno 

da 680.000 a 254.703 e nelle Marche il range di lavoratori ex esposti varia da 3.100 -17.500 

con un grado di esposizione quantitativa da basso ad alto.  

Il Piano Nazionale della Prevenzione f issa lõobiettivo di òmigliorare la tutela della salute e la 

qualit¨ degli ambienti di vita e di lavoro in relazione al rischio rappresentato dallõesposizione 

ad amiantoó attraverso iniziative trasversali. Con lõadozione del nuovo Piano Regionale per 

la Prevenzione  (PRP 2014-18 - DGR  n. 540/15), nelle Marche, viene attuata una strategia 

regionale di contrasto al rischio amianto e di tutela degli esposti ed ex -esposti (linee di 

intervento 7.6 e 6.3). Le azioni del Piano nel triennio, servono a soddisfare i macro obiettivi 

7 "prevenire infortuni e malattie professionali" e 8 òridurre le esposizioni ambientali 

potenzialmente dannose per la saluteó favorendo la conoscenza dellõimpatto dellõamianto 

sulla popolazione generale e lavorativa.  

RISULTATI: fig. 1.  

Attu ando il PRP 2014-18 sarà possibile procedere alle verifiche della 5^ fase del Piano 

Regionale Amianto in cui era previsto il controllo delle situazioni a maggior rischio (edifici in 

classe 1 e 2). La stesura delle linee guida regionali consentirà di unifor mare gli interventi di 

vigilanza. Sarà, infine, possibile individuare gli ex lavoratori regionali esposti ad amianto, 

attivare programmi di assistenza sanitaria condivisi a livello nazionale, promuovere 

protocolli di sorveglianza sanitaria validati per i l avoratori in attività potenzialmente esposti.  

 
 

 



 

 

POSTER - AMBIENTE E SALUTE 

 
ID 090 

PIROVISPA: ESPERIENZA DI VIS RAPIDA (VALUTAZIONE IMPATTO SULLA SALUTE)  NEL TERRITORIO 
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N. Agostino 1; E.Cadum 2; M.G. Comuniello 3; S. Dõagostino 4; G. Piancone 5; M.Bacchi 6; 

L. Sala 7 
1 Direttore S.C. Sisp, Biella  

2. Arpa Piemonte, Torino  

3. Sisp, Biella 

4. Arpa Piemonte/Asl, Biella  

5. Arpa Piemonte, Biella  

6. Sisp Biella 

7. Direttore Dipartimento Prevenzione Asl, Biella.  
 

INTRODUZIONE 

La VIS rapida è stata effettuata su un impianto di pirogassificazione a biomasse legnose.Il 

punteggio 15,2 dello Screening consiglia lõavvio del procedimento. Nello Scoping si 

evidenziano due ipotesi:  con filiera locale del legno e misto.  NellõAssestment entrambe le 

ipotesi presentano impatti sfavorevoli superiori a quelli favorevoli.  

METODI E RISULTATI 

Prima ipotesi:  Impatti favorevoli: destinazione dõuso del suolo 4,5; sviluppo economico 3;  

coesione sociale 1,4;  mobilità indotta 0.667;  emissioni/scarichi  0,667. Impatti sfavorevoli:  

emissioni/scarichi 29,5;  coesione sociale 23,2;  sviluppo economico 19,2;  destinazione dõuso 

del suolo 14,25;  mobilità indotta 9,667.  Seconda Ipotesi:Impatti favorevoli:  sviluppo 

economico 2,8;  destinazione di uso del suolo 2,75 ; coesione sociale 1;  mobilità indotta 0,667;  

emissioni/scarichi 1.  Impatti sfavorevoli:emissioni/scarichi 29,33; coesione sociale 24;  

sviluppo economico 19,2;  destinazione dõuso del suolo 13,25; mobilità indotta 9,667.  

LõAppraisal conferma tra gli impatti negativi:  peggioramento della qualit¨ dellõaria, 

aumento del rumore,inquinamento odorigeno,  aumento della percezione del rischio,  

peggioramento della qualità della vita,  diminuzione attività commerciali e turistiche,  utilizzo 

di aree a rischio idrogeologi co, deprezzamento del valore degli immobili,  costi dellõattivit¨ 

di controllo da parte degli Enti preposti.  Impatti positivi:  recupero di area industriale dimessa,  

manutenzione boschiva se filiera locale.  

RISULTATI 

Il confronto tra i dati rilevati dalle fo nti soggettive (scoping,assestment) e oggettive 

(contenuti e relazioni di progetto;  studio epidemiologico sullo stato di salute della 

popolazione residente;  campagna di rilevamento qualit¨ dellõaria) portano alla 

raccomandazione che se si vuole annullare i l rischio di impatti si deve delocalizzare 

lõimpianto. Viceversa qualora si accetti la presenza di rischio,  questo dovrà essere 

quantificato,  mitigato e monitorato.  Opportune tabelle/grafici illustreranno il lavoro nel 

poster.  
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MUTAMENTI CLIMATICI ED ATTIVITÀ LAVORATIVA IN PRESENZA DI ELEVATE TEMPERATURE 

AMBIENTALI: RISULTATI DI UNO STUDIO RELATIVO A CONOSCENZE, ATTITUDINI E 

COMPORTAMENTI CONDOTTO NELLA PROVINCIA AUTONOMA DI TRENTO (2016) 

 

M. Riccò 1; B. Razio 2; M. Federici 2; G. Berti 2  
1 Azienda Provinciale per i Servizi Sanitari della PA di Trento, UOPSAL, Trento  

2 Corso di Laurea in Tecniche della prevenzione nell'ambiente e nei luoghi di lavoro, Università di 

Trento, Trento  

 

INTRODUZIONE 

Il presente studio ha lo scopo di investigare conoscenze, attitudini e comportamenti (CAC) 

dei rappresentanti dei lavoratori per la sicurezza (RLS) rispetto allõattivit¨ lavorativa in 

presenza di elevate temperature, tematica di crescente rilevanza per la Sa nità Pubblica.  

METODI 

Uno studio trasversale basato ¯ stato condotto nel corso dellõestate 2016 su un campione 

di 105 RLS operanti nella Provincia Autonoma di Trento tramite un questionario strutturato 

esplorante i seguenti aspetti: percezione del rischio,  attitudini, politiche aziendali, 

comportamenti personali e soddisfazione circa le correnti misure preventive. I dati sono stati 

sottoposti ad analisi bivariata e tramite analisi di regressione logistica.  

RISULTATI 

Lõet¨ media dei partecipanti era di 43.2Ñ10.3 anni (età lavorativa 11.9±6.8 anni; M:F 12:1). 

Lõ85.7% dei partecipanti era consapevole dei rischio sanitari associati allõesposizione a 

calore. I fattori predittivi erano: età > 50 anni (45.7%, < 0.001), attività in ambito agricolo 

(19.0%) o industri ale (26.7%; p = 0.003 e 0.006, rispetivamente), svolgere attività che 

richiedono lõuso di dispositivi di protezione individuale (23.8%, p = 0.003), e lõavere assistito 

ad eventi sanitari acuti legati al calore (12.4%, p < 0.001). I lavoratori di età > 50 a nni e con 

diretta esperienza di quadri sanitari calore -correlati avevano maggiore propensione verso 

gli interventi formativi (p < 0.001) e presentavano una migliore conoscenza delle 

problematiche sanitarie (p = 0.004). Tuttavia, il 48.6% del campione ignor ava che il colpo di 

calore può sopravvenire anche in presenza di temperature ambientali moderate, in 

particolare per intenso sforzo fisico (37.2%), e che la sudorazione può essere compromessa 

negli anziani (47.6%) ed in soggetti sottoposti a terapia farmac ologica (29.5%).  

CONCLUSIONI 

I nostri RISULTATI suggeriscono di rafforzare lõattivit¨ formativa dei lavoratori, in particolare 

rispetto alle misure preventive e di primo soccorso.  
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SALUTE - AMBIENTE: IL CASO MURANO 
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2 
1 Azienda ULSS 12 Veneziana Dipartimento di Prevenzione  
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INTRODUZIONE 

In applicazione del  D.Lgs. 155/2010 sugli obiettivi di qualit¨ dellõaria, ARPAV ha avviato 

indagini di approfondimento nellõisola di Murano. I primi esiti hanno evidenziato valori di 

Arsenico e Cadmio nel PM10 superiori ai valori obiettivo, oltre che live lli elevati di altri 

elementi impiegati nella produzione di vetro artistico.  

Dal 2014 gli Enti competenti tramite un tavolo tecnico hanno messo in atto una serie di 

attività coordinate conoscitive e operative.  

Più recentemente uno studio promosso dal Comu ne di Venezia e condotto con il supporto 

tecnico di ARPAV, ha evidenziato inquinamento diffuso dei suoli dellõisola, che rende 

necessarie cautele per la fruizione delle aree verdi.    

METODI 

Gli Enti hanno attivato iniziative sinergiche di approfondimento e verifica per il  

miglioramento della qualit¨ dellõaria, informando lõAutorit¨ Giudiziaria circa lõandamento. 

Eõ stato coinvolto lõISS per la condivisione dellõapproccio adottato delle migliori strategie 

da attuare.  

Eõ stato intrapreso un dialogo con i rappresentanti dei produttori di vetro artistico dellõisola 

per migliorare lõefficacia delle diverse azioni. 

La AULSS ha effettuato le valutazioni epidemiologiche e nel 2015 ha iniziato lõinformazione 

e controllo presso le aziende di produzione del vetro ar tistico per lõapplicazione del divieto 

di utilizzo di Triossido di Diarsenico nelle miscele vetrificabili secondo la normativa REACH.  

RISULTATI 

A fine 2015 si ¯ rilevato un sensibile miglioramento della qualit¨ dellõaria anche se ancora 

a livelli superiori  ai valori obiettivo.  

Dal punto di vista sanitario le osservazioni epidemiologiche fino ad ora condotte non 

mostrano, per i residenti di Murano, eccessi statisticamente significativi di malattia legati 

alle condizioni ambientali.  

CONCLUSIONI 

Proseguono le attività di sorveglianza e comunicazione con la popolazione per affinare la 

valutazione, gestione e riduzione dellõimpatto ambientale e sanitario di attivit¨ produttive 

tipiche locali.  
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INTRODUZIONE 

A pi½ di dieci anni dalla pubblicazione dellõAccordo Stato Regioni 2003 per la sorveglianza 

igienico -sanitaria delle piscine, il progredire della tecnologia e le conoscenze esistenti in 

tale s ettore impongono la necessità di un adeguamento dei parametri. A tal riguardo il 

Ministero della Salute, di concerto con lõIstituto Superiore di Sanit¨, ha sviluppato uno 

schema di Accordo che propone una revisione dellõallegato 1 contenente i riferimenti 

fondamentali ed i parametri chimici, chimico -fisici e microbiologici riportati nella tabella A. 

Prima dellõinvio alla Conferenza Stato Regioni, ¯ stata avviata una consultazione a cui tutti 

i cittadini hanno potuto partecipare compilando un questionario on line. Vengono riassunti 

i principali aspetti della proposta dõaggiornamento, non definitivi e suscettibili di ulteriori 

modifiche e/o integrazioni, e confrontati con il precedente documento.  

METODI 

Unõanalisi del documento pubblicato nel 2003 rispetto alla nuova proposta e una raccolta 

dei principali elementi della consultazione nazionale.  

RISULTATI 

Dalla comparazione dei documenti ministeriali, lo schema mostra lõINTRODUZIONE di nuovi 

requisiti, come conducibilità elettrica specifica e trialometani, e al cune modifiche, come 

la riduzione dei valori di torbidit¨, lõallineamento a valori microbiologici raccomandati 

dallõOMS e l'esclusione di alcuni indicatori microbiologici.  

CONCLUSIONI 

La sicurezza igienico -sanitaria di acque ad uso ricreativo è oggetto di  attenzione in diversi 

paesi Europei. Il processo di aggiornamento della vigente normativa è occasione per 

riflettere su punti critici e nuove opportunità. La rinnovata norma tecnica potrà 

rappresentare anche l'occasione per aggiornare e verificare la chec k-list per la 

sorveglianza igienico -sanitaria a suo tempo elaborata e sperimentata dal GSMS.  
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Dipartimento di Scienze Biomediche Chirurgiche Odontoiatriche  
 

INTRODUZIONE 

Le inchieste epidemiologiche relative a casi di legionellosi indicano nel 3% le cure 

odontoiatriche quali fattori di rischio, ma le indagini ambientali successive non sempre 

rilevano la presenza del patogeno.  

Il mancato isolamento di Legionella potrebbe d ipendere dalla sensibilità del metodo di 

analisi o dallõintervallo temporale fra esposizione ed indagine ambientale, ma potrebbe 

anche suggerire lõipotesi che Legionella trovi habitat nella placca dentaria oltre che nei 

biofilm acquatici.  

SCOPO 

Verificare se Legionella spp. colonizza la placca dentaria di un campione di soggetti adulti 

milanesi.  

METODI 

Sono stati coinvolti 65 soggetti, di entrambi i sessi, in assenza di trattamenti farmacologici (in 

particolare antibiotici) e colluttori.  

Il campione di pla cca, previa aspirazione della saliva, è stato analizzato con una semi -

nested - PCR per identificare Legionella spp. Eõ stato somministrato un breve questionario 

per conoscere abitudini e fattori di rischio dei pazienti.  

RISULTATI 

8 campioni di placca (7M/1F -mediana 49 anni) sono RISULTATI positivi a Legionella spp. 

(12,3%) vs 57 negativi (31M/26F -mediana 45 anni). Tutti i 65 soggetti dichiarano di bere 

acqua imbottigliata, in media i positivi presentano intervalli di 150õ dallõultimo consumo di 

acqua e 220õ dallõultimo lavaggio dei denti, i negativi rispettivamente 180õ e 300õ. Gli 

impianti metallici sono presenti in 1/7 soggetti positivi e 17/40 negativi. In entrambi non si 

evidenziano malattie respiratorie infettive o croniche. Lõuso di farmaci ¯ assente nei soggetti 

positivi, raro nei negativi (anticoagulanti). I positivi fumatori sono equamente distribuiti (4/8, 

mediana 3.5 sigarette/die), i negativi fumatori sono 37/57 (10 sigarette/die).  

CONCLUSIONI 

La nostra ricerca andrebbe ampliata, ma evidenzia una limitata positività e potrebbe 

individuare una nuova possibilità di trasmissione di Legionella attraverso gli aerosol prodotti 

dagli strumenti rotanti a contatto con la placca contaminata.  
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INTRODUZIONE  

Obiettivo dello studio è valutare la possibile correlazione tra la concentrazione di inquinanti 

atmosferici e accessi al Pronto Soccorso Pediatrico (PSP) del Policlinico S. Matteo di Pavia. 

Lõassociazione tra aumento di inquinanti nellõaria e aumento di mortalit¨ successiva a 

picchi di inquinamento ¯ nota essere di tipo lineare. Lõampio spettro di effetti avversi, sia a 

breve che a medio -lungo termine, dipende da due variabili principali: caratteristiche 

dellõinquinante e suscettibilit¨ della popolazione. I bambini sono a rischio più elevato: 

hanno unõaumentata frequenza respiratoria, inalano cos³ una maggiore quantit¨ di 

inquinanti per unità di peso.  

METODI  

I dati sanitari sono stati richiesti allõOsservatorio Epidemiologico dellõAgenzia di Tutela della 

Salute (ATS) di Pavia. I  dati sugli inquinanti (medie giornaliere PM10, PM2,5, temperatura e 

umidit¨ relativa) sono stati forniti dalle reti di monitoraggio della qualit¨ dellõaria urbana 

dellõAgenzia Regionale Protezione Ambientale (ARPA) di Pavia. Lõanalisi, relativa al periodo 

Novembre 2015 - Gennaio 2016, ha incluso gli accessi al PSP con diagnosi riconducibile a 

malattie respiratorie e stati febbrili di n.d.d. ed escluso quelli relativi ad altre cause. I valori 

limite di PM sono definiti da D. Lgs 155/2010.  

RISULTATI 

Il numero  medio di accessi giornalieri al PSP per le cause sopradette è di 7,3 (1 -23). 

Nonostante le stazioni di monitoraggio attive abbiano più volte rilevato il superamento dei 

VL di PM10 (50 µg/m3), non si evidenzia una correlazione statisticamente significativa  tra 

numero di accessi al PSP e i livelli di PM10 e PM2,5.  

CONCLUSIONI  

Nella routine non emergenziale il pediatra di base ¯ figura di riferimento, da cui lõesiguo 

numero di bambini che ricorre al PSP. Eõ pertanto auspicabile per la prosecuzione del 

proge tto la collaborazione con i pediatri di libera scelta, lõimplementazione di studi 

epidemiologici ad hoc e lõattivazione di specifici sistemi di sorveglianza. 
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INTRODUZIONE 

L'attua le normativa sulla balneabilità delle acque di mare (D.Lgs. 116/08) presenta alcune 

criticità di attuazione, soprattutto in caso di eventi atmosferici, che provocano 

inquinamento di breve durata: ritardo delle chiusure per i lunghi tempi di analisi, scarsa  

precisione dell'estensione e durata delle chiusure, incompleta rappresentatività degli 

indicatori. Questo lavoro ha studiato l'effetto delle variabili meteorologiche sull'impatto 

inquinante di due corsi d'acqua in un'area turistica della Toscana per migli orarne la 

gestione.  

METODI 

Durante le stagioni balneari dal 2011 al 2015, sono stati analizzati indicatori batterici fecali 

(Escherichia coli, enterococchi intestinali) mediante METODI ISO, con campioni raccolti 

lungo il corso dei fiumi e nelle acque di mare antistanti le foci fluviali. Nel 2015 i campioni 

prelevati alle foci sono stati analizzati anche per patogeni enterici (adenovirus, norovirus, 

enterovirus, Salmonella spp.) e colifa gi, con tecniche colturali e biomolecolari. Sono stati 

raccolti anche dati pluviometrici.  

RISULTATI 

Le concentrazioni microbiche nei fiumi sono risultate significativamente diverse in presenza 

e assenza di pioggia nella maggior parte dei punti di prelievo,  ma l'impatto delle 

precipitazioni sull'inquinamento marino è stato maggiore in Giugno e Luglio, a causa di un 

diverso effetto di diluizione del mare. Nell'ultimo anno di monitoraggio è stata rilevata 

anche la presenza di adenovirus infettivi.  

CONCLUSIONI 

L'elaborazione dei dati raccolti conferma l'impatto delle variabili meteo -marine sulla 

contaminazione fecale delle acque di mare e la presenza di agenti infettivi anche in acque 

con parametri batterici entro i limiti della normativa. Quindi, per una gestio ne più efficace 

e tempestiva del rischio sanitario associato alla balneazione, sembra essenziale la 

comprensione delle dinamiche meteo -marine e l'uso di patogeni indice.  
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